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I Vescovi triveneti
visitano il santuario

Nell’aula del Santuario, i Vescovi del Triveneto, con il patriarca di Venezia cardinale Angelo
Scola, ascoltano la spiegazione degli affreschi nelle navate. La visita al santuario - nel po-
meriggio i Vescovi si sono recati a Canale d’Agordo per la Santa Messa presieduta dal pa-
triarca nel 30esimo anniversario dell’elezione di Giovanni Paolo I a sommo pontefice - è
stata organizzata anche in seguito alla Letteradell’episcopato triveneto sugli esercizi spiri-
tuali. La cura della spiritualità e la proposta degli Esercizi vuole essere uno degli scopi del
complesso del Santuario.

Nell’edizione 2008 anche il ricordo di Orazio Cirri, grande animatore dell’iniziativa scomparso quest’anno

La via al Santuario? Per non essere aggrediti dalla materialità
Elena Modena: Ogni iniziativa comporta una scelta per disporre sé stessi alla spiritualità

Nostra intervista con
Elena Modena, musicista,
insegnante all’università
“Ca’ Foscari” di Venezia.
La professoressa Modena è
la principale animatrice
dell’edizione 2008 della
“Via al santuario”, de-
dicata alla Via francigena:

L’ultimo tratto della via
Francigena, da Parma a
Roma, è il tema della “Via
al Santuario” 2008. Il San-
tuario si pone all’inizio e
alla fine di un altro impor-
tante percorso, Il
Cammino delle Dolomiti.
Come La via al Santuario
si pone rispetto a questa
esigenza fondamentale
dell’uomo di oggi, il cam-
minare, sia fisico che intel-
lettuale che spirituale?

«La via al Santuario è nata
come itinerario musicale,
poetico e di conoscenza.
Come tale costituisce un
simbolico cammino all’in-
terno di ciò che ritengo si
possa definire la nostra ge-
netica culturale, un patri-
monio che non va di-
sgiunto dalle nostre
necessità spirituali, ma, al
contrario, considerato alla
luce di queste. Il repertorio
artistico più antico rivela,
spesso sorprendendoci,
l’alto grado di concentra-
zione di immagini, con-
tenuti, simboli tramite i
quali all’uomo d’allora era
dato di percorrere l’esi-
stenza su questa terra, co-
gliendone il senso profon-
damente collettivo. La
riconoscibilità di questi
contenuti credo sia una
delle ragioni del loro per-
manere nel tempo. La loro
attuale riscoperta, che
spesso si accompagna ad
una sincera rivalutazione,
offre spesso delle risposte
di senso agli interrogativi
più oscuri che l’uomo co-
munque si pone, a dispetto
delle apparenti soluzioni
che la modernità vorrebbe
offrire; e il porsi domande
di tale urgenza cammi-
nando, fisicamente, intel-
lettualmente o spiritual-
mente che sia, ovvero
protagonisti noi stessi
della nostra ricerca, credo
renda autentico il per-
corso. La via al Santuario
fa memoria di questa pos-
sibilità condivisa».

Da mezzo secolo l’Europa
sta cercando la propria di-
rezione e si edifica fatico-
samente. Ma più si
estende, accogliendo
nuovi membri, più il con-
fronto tra le culture si fa
intenso. L’Europa è
passata a san Vittore: le
reliquie dei martiri
vengono da Cipro, Carlo
IV di Boemia è stato qui...
La Via al Santuario ha uno
sguardo rivolto al-
l’Europa di oggi?

«La via al Santuario, che
già dalla sua ideazione ha
voluto essere pertinente
nei contenuti alla storicità
della Basilica-Santuario,

sembra escludere la possi-
bilità di guardare al-
l’Europa quale oggi si pre-
senta. Tuttavia, il mezzo
artistico che ne contraddi-
stingue la programma-
zione è di per sé veicolo di
conoscenza a prescindere
dalla lingua e dal pre-
gresso culturale di quanti
vi si accostano; in altri
termini, è la forza del-
l’arte, sostenuta dall’af-
flato spirituale che ne ha
accompagnato le concrete
manifestazioni, che con-
tinua ad alitare su quan-
ti, da qualsiasi luogo
d’Europa, calcano la via
che porta al Santuario.
Credo profondamente nel-
l’appartenenza ad un
cammino famigliare, so-
ciale, storico in cui l’indi-
viduo è calato; il nostro
presente è trasforma-
zione, in divenire co-
stante, del passato di chi ci
ha preceduto in rapporto
di vicinanza. In ambito
musicale, nei paesi in par-
ticolare d’oltralpe, la pro-
grammazione concerti-
stica include da almeno un
trentennio rassegne de-
dicate ai repertori mu-
sicali antichi, la cui rivisi-
tazione consente tuttora
di coltivare l’europeicità
nel rispetto delle prero-
gative culturali e del pen-
siero dei vari paesi che ad
essa appartengono. La se-
rietà con cui operano molte
di queste strutture orga-
nizzative non può spie-
garsi solo in termini di
mercato, ma credo poggi

sul senso d’appartenenza
collettiva di quel patri-
monio e di rispetto per le
proprie radici. L’educa-
zione all’ascolto che ne
deriva, non solo in senso
letterale ma ancor più a
vantaggio dell’uomo nella
sua globalità, è tenden-
zialmente europea perché
la cultura antica, in parti-
colare medievale, è priva
di netti confini geografici,
accomunata dall’uso del
latino che, se pur non ha
impedito la nascita delle
lingue vernacolari, è stato
fondamentale veicolo di
europeicità. L’intreccio
dei vari momenti in cui si
articola La via al San-
tuario, dai concerti al
teatro religioso, la mostra,
le conferenze a tema, dà
forma ad una struttura
complessa nella quale ogni
elemento, dispiegandosi,
serve alla comprensione
dell’altro, pur rientrando
ciascuno in un proprio
settore: la prospettiva, in
termini di modernità,
poggia dunque sul con-
fronto e sull’integra-
zione».

La via al Santuario non è
solo un’iniziativa di salva-
guardia del patrimonio
storico. In che modo il san-
tuario dei santi Vittore e
Corona, con il suo genius
loci, può aiutare i Feltrini,
gli abitanti di tutta
Belluno-Feltre a for-
mulare domande fonda-
mentali sulla propria esi-
stenza? Come le risposte
dei nostri avi medioevali
possono contribuire a dia-
logare con i nostri contem-
poranei?

«Il primo invito che la Ba-
silica-Santuario formula
ai propri visitatori è di
ascoltare. L’aura di cui
essa riluce, manifesta in
particolare nel patrimonio
pittorico che racchiude, si
unisce all’ascolto con il suo
vibrare. Ascoltare equi-
vale a rallentare, indu-
giare, fermare il passo; di-
stogliersi dal fare fi-
nalizzato ad una meta per
dedicarsi all’intimo di se
stessi, disponendoci alla
spiritualità. Questa dedi-
zione presuppone una
scelta, a prescindere da
quanto tempo vi so-
steremo; ma è sempre una
scelta elevata, una sorta di
lusso che possiamo conce-
derci in risposta all’ag-
gressione che quotidiana-
mente subiamo da parte
della materialità. L’inter-
rogarsi sulla propria esi-
stenza credo sia favorito
dal vuoto materiale che un
luogo, una circostanza,
una frequentazione
possono creare. Se intima-
mente desiderato, la Ba-
silica-Santuario porta a
questo vuoto ed apre nel
contempo alla percezione
di verità profonde: la pre-
ziosità dell’umano, in-
sieme nutrita dalla pre-
senza dei Santi Martiri

Vittore e Corona . Il
dialogo è tuttora aperto».

Molti dei nostri lettori si
chiedono già quale sarà il
tema delle iniziative del
2009. Vuole darci qualche
anticipazione su ciò che è
già in cantiere?

«Il tema della prossima
edizione della “Via al San-
tuario” sarà la via a Geru-
salemme. Da Roma città
santa, meta finale della
via Francigena, tema di
quest’anno, alla terra
santa, ovvero all’origine
della nostra religiosità cri-
stiana. L’orientamento al-
l’area sud est del Mediter-
raneo sposta radical-
mente l’asse geografico
rispetto alle due vie eu-
ropee trattate nella se-
conda e terza edizione, e
sensibilizza alle proble-
matiche da sempre accese
in quelle terre. Uno dei
concerti sarà dedicato a
Gerusalemme, aurea ci-
vitas, mentre il consueto
momento di rappresenta-
zione si incentrerà sul
pianto di Maria alla croce e
la visita al sepolcro, temi
molto cari alla cultura me-
dioevale; per la loro desti-
nazione liturgica, non si
esclude di anticipare l’a-
pertura della quarta edi-
zione alla settimana santa
o comunque al periodo pa-
squale. Particolare atten-
zione sarà riservata alla
figura dei crociati, con la
trattazione del tema fi-
gurato della spada e, per
attinenza simbolica, della
croce».

Non possiamo che
chiudere questa intervista
con un ricordo di Orazio
Cirri, nelle edizioni
passate infaticabile ani-
matore della Via al San-
tuario. Affidiamo questa
commemorazione ai suoi
ricordi...

«Accusiamo la mancanza
di Orazio. Ha messo a di-
sposizione la sua profes-

sionalità affinché La via al
Santuario esordisse come
iniziativa di rilievo e po-
tesse ulteriormente cre-
scere a misura dell’impor-
tanza della Basilica-San-
tuario. 

Era intimamente con-
vinto della bontà dell’ini-
ziativa ai fini anche del
futuro del Santuario, del-
l’estensione della cono-
scenza di questo luogo di
culto e cultura, dell’a-
pertura al dialogo spiri-
tuale anche fra genera-
zioni e culture differenti.
La forza della sua fede ali-
mentava la sua natura en-
tusiastica e la capacità d’e-
sporsi in prima persona,
sempre con la ferma con-
sapevolezza che la sua
energia non veniva solo da
se stesso. 

Questa sensazione ci ha
costantemente accompa-
gnati nel lavorare a La via
al Santuario, sorreg-
gendoci nel far fiorire un
progetto obiettivamente
impegnativo, non solo per
la richiesta di dedizione in
quanto ideatori, ma anche
per tutto ciò che ha mosso:
sinergie associative, ri-
cerca oculata di patrocini e
contributi, attenzione e
sensibilizzazione da parte
del pubblico a tematiche di
non immediata fruizione.
La sua lungimiranza era il
frutto autentico della ca-
pacità di vedere oltre, e
sono certa che sarebbe
felice dell’esito della pro-
grammazione della terza

edizione della via al San-
tuario. Credeva nell’e-
stensione dei repertori ad
epoche più recenti rispetto
al Medioevo, e quest’anno
l’iniziativa si porta all’età
della Rinascenza, con le
musiche di Giovanni Pier-
luigi da Palestrina (1524-
1594) e Josquin Desprez.
Credeva nell’estensione
dell’iniziativa oltre il terri-
torio, e proprio in questo
mese di settembre la
mostra sulla via Turo-
nensis appositamente
concepita per l’edizione
2007 de La via al San-
tuario è in esposizione
presso la chiesa medievale
di Tempio di Ormelle, nel
trevigiano.

«Orazio sarebbe felice
della sensibile risposta
che quest’anno la Fonda-
zione Cariverona ha ri-
servato a La via al San-
tuario; lieto dell’impor-
tante patrocinio concesso
nel mese di agosto all’edi-
zione attuale dell’ini-
ziativa da parte dell’Asso-
ciazione europea delle Vie
Francigene, grato dell’at-
tenzione che permane co-
stante da parte dell’Ufficio
per i beni culturali e l’arte
sacra della diocesi di
Belluno-Feltre. Orazio
aspirava al bello e al
buono, e alle azioni pregne
di significato: il mio ri-
cordo di lui è anche una
quota parte dell’eredità
spirituale che ha voluto
amorevolmente desti-
narmi».

I PROSSIMI
INCONTRI

� venerdì 19
settembre, ore 20.30:
presso il Museo
diocesano (Feltre,
via Paradiso),
conferenza sul
tema Per viam:
itinerario storico-
artistico nel tratto
parmense della via
Francigena. Rela-
ziona Alessandra
Mordacci.

� sabato 20
settembre, ore 20.45:
presso la Basilica-
santuario, concerto
Matilda, Dei gratia
si quid est. Oratorio
per Matilde di
Canossa tra storia
e leggenda. En-
semble “Dramsam”.

� sabato 27
settembre, ore 20.45:
Al termine della via
Francigena: Roma.
Musiche di Gio-
vanni Pierluigi da
Palestrina, “Crea-
tor Ensemble”,
diretto da Marco
Gemmani.

Elena Modena (a destra) esegue alcuni brani medioevali nel
corso della visita della Conferenza episcopale triveneta al
Santuario. È il 26 agosto.


